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P
er raccontare il senso 
delle attività dell’asso-
ciazione «L’ulivo e il li-
bro», la sua presidente 

Mara Scagni porta un esempio 
tanto semplice quanto signifi-
cativo della sofferenza che ha 
visto in Terra Santa. «Ci sono 
bambini che si ammalano di ce-
liachia: per noi è normale, per 
loro è condizione di morte».

Scagni in Palestina ha inizia-
to ad andare alla fine degli an-
ni 70. Impegno che poi si è con-
cretizzato nel 2009 con la na-
scita dell’associazione fondata 
da don Walter Fiocchi, da mol-
ti era conosciuto come il parro-
co della «Terra Santa» proprio 
per i suoi viaggi e le sui iniziati-
ve rivolte a quei popoli. Da que-
sta dedizione prende il nome 

la stessa associazione.
«L’ulivo è il simbolo della Pa-

lestina mentre il libro indica 
l’aiuto che cerchiamo di dare 
ai ragazzi nelle scuole, di aiu-
tarli a far valere le loro ragioni 
attraverso la cultura» dice Sca-
gni. Anche i viaggi che fece 
don Walter e quelli che ancora 
adesso vengono fatti non sono 
dei semplici pellegrinaggi. Lo 
spiega ancora la presidente:  
«In quei luoghi si incontrano le 
persone alle quali cerchiamo 
di dare aiuto: la Palestina non 
è fatta soltanto di pietre morte 
da visitare ma anche di perso-
ne vive che soffrono».

E di progetti in questi anni 
ne sono stati fatti molti, grazie 
soprattutto alla rete nazionale 
che raccoglie le associazioni 
che si occupano di Palestina: 
dagli aiuti  a un istituto per 

bambini con disabilità vicino 
alla Natività, al supporto di 
una scuola di ricamo a Ramal-
lah, fino a una casa per alcuni 
artigiani di Betlemme dove po-
ter sostare di sera. «Molti pro-
getti  cerchiamo  di  portarli  
avanti con le nostre forze - ag-
giunge la presidente -. Si fanno 
incontri bellissimi, sia con i cri-
stiani sia con i tanti arabi che 
vivono lì».  Un forte legame 
dell’associazione è quello con 
la città di Jericho (gemellata 
con Alessandria) dove è stata 
recuperata la potabilità di una 
sorgente, protetta anche dai 
possibili avvelenamenti. Dopo 
la distruzione del teatro, gli 
alessandrini hanno contributo 
regalando loro delle poltrone. 
«L’ulivo e il libro» ad oggi con-
ta una sessantina di soci e sono 
tanti gli eventi organizzati in 

città per la raccolta di fondi. So-
prattutto dopo il 7 ottobre si 
cerca di capire a approfondire 
cercando di dare una «lettura 
vera della situazione» sottoli-
nea Scagni.

Per il futuro la speranza è 
quella di dare continuità a tut-
ti i progetti, molti dei quali al 
momento sono fermi e di riusci-
re a partire entro la fine dell’an-
no. «A Gaza nell’unica parroc-
chia cristiana eravamo riusciti 
a supportare un centro musica 
e giochi per bambini arabi e cri-
stiani ma ad oggi non sappia-
mo nulla. Molte delle persone 
che conoscevamo non ci sono 
più e chi riusciamo a sentire 
per telefono ci racconta di si-
tuazioni terribili. Inutile man-
dare soldi perché non c’è nien-
te da comprare». —
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“A Gaza molte persone
che conoscevamo 
sono morte e quelle
che sentiamo parlano
di situazioni terribili
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SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

L
a  roulotte  rimasta  
per più di un mese da-
vanti alla Prefettura 
nel 1991, con un di-

giuno a staffetta contro la 
guerra del Golfo; l’ora di si-
lenzio contro le guerre e il ter-
rorismo  tenuto  sempre  lì  
ogni martedì dalle 18 alle 19 
dal 2001 al 2007. Dietro a 
queste iniziative c’era l’«As-
sociazione per la pace e la 
nonviolenza» di Alessandria 
che, in realtà, non si è sempre 
chiamata così: «Nel 2002 fu 
aggiunta la parola “nonvio-
lenza” per rimarcare la vici-
nanza ad una cultura che ri-
fiuta appunto la violenza», 
spiega la portavoce Nicoletta 
Vogogna.

In associazione da ormai 
33 anni, è lei a ripercorrerne 
la storia anche a livello nazio-
nale: «Dopo le grandi manife-
stazioni contro l’installazio-
ne degli euromissili a Comiso 
concessa dal governo italia-
no, il movimento si rese con-
to  che  per  essere  efficace  
avrebbe dovuto strutturarsi 
in qualcosa di più organizza-
to – ricorda –. L’“Assopace” è 
nata a Bari nel 1988 e alla sua 
fondazione hanno contribui-
to anche alessandrini. Subito 
dopo è stata costituita in cit-
tà, con iscritti a Novi, Castel-
nuovo Scrivia e Acqui, dove 
ancora oggi c’è una sezione 
molto attiva. Ora siamo una 
trentina di iscritti, di cui una 
decina  effettivamente  atti-
vi». In quasi quarant’anni di 
cose ne sono state fatte: per 
non disperderne la memoria, 
grazie al contributo del Cen-
tro Servizi due archiviste han-
no catalogato tutto il materia-
le raccolto fino al 2014 ri-

guardo tutto ciò che era acca-
duto nella provincia a tema 
pace e nonviolenza.

«Lo  abbiamo  inaugurato  
dieci anni fa, grazie a un con-
tributo della Fondazione Cas-
sa di Risparmio siamo riusci-
ti a completarlo con i docu-
menti che abbiamo rinvenu-
to nelle nostre case» I faldo-
ni, le fotografie e i manifesti 
sono stati regalati all’«Isral» 
di via dei Guasco. Donata la 
parte cartacea, l’archivio è 
proseguito in modo digitaliz-
zato. «Per stimolare la visita 
dell’archivio, con l’aiuto del-
la Cassa di Risparmio, aveva-
mo promosso una borsa di ri-
cerca sul movimento della pa-
ce e la nonviolenza nella no-
stra provincia negli anni Ot-
tanta - ricorda Vogogna -: il la-
voro effettuato da un laurea-

to in Storia è stato pubblicato 
nel 2022. L’associazione ha 
chiesto alla Fondazione Cral 
un contributo per rendere gli 
oltre 500 volumi su pace e 
non violenza consultabili nel 
sistema bibliotecario nazio-
nale e ha intenzione di chie-
dere alla Fondazione di isti-
tuirne un’altra sugli anni No-
vanta e in particolare sul ’91, 
quindi su Guerra del Golfo e 
la guerre nell’ex Jugoslavia. 
Lo sguardo al passato è com-
pensato da un occhio sui con-
flitti più caldi del nostro tem-
po, come quello in Ucraina: 
«Insieme ad altre associazio-
ni abbiamo fatto localmente 
manifestazioni in cui abbia-
mo chiesto di non inviare ar-
mi e di sostenere piuttosto gli 
obiettori russi, ucraini e bie-
lorussi che lì stanno vivendo 

una situazione drammatica e 
di ostilità».

Ha fatto sentire la propria 
voce anche sul conflitto in 
Medio  Oriente:  «Abbiamo  
partecipato a manifestazioni 
in cui cercavamo soprattutto 
un’equa vicinanza fra i due 
popoli, come la chiama don 
Luigi Ciotti. Abbiamo aderi-
to anche a un gruppo del “Mo-
vimento nonviolento” e di  
“Pax Christi” di Venezia che 
allo scoppio della guerra ha 
iniziato un digiuno a staffet-
ta per richiamare l’attenzio-
ne sul fatto che in queste guer-
re a pagare il prezzo più alto 
siano i civili e chiedere il ces-
sate il fuoco: dopodomani ci 
sarà una iniziativa a livello 
nazionale».  La  questione  

israelo-palestinese  è  stato  
uno dei temi di «Nonviolenza 
e disabilità: bugie per la guer-
ra, verità per la pace», il cam-
po estivo dello scorso luglio 
organizzato con l’associazio-
ne «Vedrai» di Ovada a Rive-
re, vicino Cartosio, nell’Ac-
quese: «Abbiamo trattato sto-
rie di genitori di vittime israe-
liane e palestinesi che hanno 
vinto la sede di vendetta gra-
zie alla capacità di condivide-
re il dolore e di creare una so-
cietà civile, più inclusiva e ri-
spettosa». Per conoscere ini-
ziative e  gli  appuntamenti  
dell'associazione si può visi-
tare il sito www.peaceand-
nonviolence.it, leggere il suo 
periodico pacifista  «La Lu-
na», o scrivere una mail a non-
violence@libero.it. —
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Attiva a Casale Monferrato

Da un vento che soffia
nei villaggi del Togo
la forza di “Harmatan”

“Siamo pungenti, ma corretti e rispettosi”

Ambiente e diritti civili
i cavalli di battaglia
de “Il porcospino”

L’associazione L’ulivo e il libro di Alessandria guidata da Mara Scagni si spende per la pace in Palestina 

La presidente Mara Scagni visitò quei luoghi decenni prima, prendendo coscienza della situazione
Nel 2009 la nascita dell’importante realtà voluta da don Walter Fiocchi, “parroco della Terra Santa”

“L’ulivo e il libro” da 15 anni
vive il dramma della Palestina

La partecipazione di Assopace alla marcia Perugia - Assisi nel 2001

Nel 1988 un digiuno a staffetta per la legge sull’obiezione di coscienza

Un intervento di Francesco Vignarca della rete italiana Pace e Disarmo

«L’
Harmatan è 
un  vento  
che soffia in 
Togo,  con  

un refolo leggero che sembra 
avvolgere come una carezza. È 
quel vento che ci ha accolti la 
prima volta che siamo andati 
volontari in quel Paese dell’A-
frica a portare offerte per co-

struire una scuola materna». 
Così Anna Maria Fuscà, presi-
dente dell’associazione casale-
se Harmatan, di viale San Mar-
tino, nata nel 2011 per sostene-
re un villaggio del Togo di cui 
era originario il viceparroco 
della chiesa dell’Addolorata. 
Fuscà era catechista in quella 
chiesa: si aprì una breccia nel 
cuore di diversi volontari che 
decisero di avviare iniziative 
di aiuto. «Ci aveva colpito in 

particolare – racconta Anna 
Maria Fuscà – la vicenda di 
una donna del Togo che aveva 
portato con sé il figlio di un an-
no mentre andava a lavorare 
nei campi di caffè. Lo aveva la-
sciato seduto a terra su un len-
zuolo, ma il bambino fu morso 
da un serpente e morì. Così ab-
biamo pensato che costruire 
una scuola materna, dove le 
donne potessero lasciare i loro 
bambini mentre erano al lavo-
ro fosse un bell’inizio per la no-
stra attività di volontariato».

Detto  fatto,  l’associazione  
con una quindicina di volonta-
ri ha organizzato incontri per 
raccogliere risorse e ha pure 
messo a disposizione un mura-
tore, Michele Castelli, per la 
realizzazione della scuola, ter-
minata poi nel 2016. «Ma i bi-
sogni si sono fatti sempre più 

pressanti anche in Italia – con-
tinua Fuscà – e la nostra azione 
volontaria  ha  imboccato  la  
strada di aiuto nel nostro Pae-
se a persone bisognose, vuoi 
che arrivino da lontano, vuoi 
che abbiano difficoltà per man-
canza di lavoro o altro». È stato 
così allestito un magazzino do-
ve si  raccolgono indumenti,  
piccoli  elettrodomestici,  in-
somma quanto può essere uti-
le alla vita di una famiglia e, 
con la collaborazione dei Servi-
zi Sociali, tutto ciò che viene 
raccolto va ai più bisognosi.

Intanto, la scuola materna 
in Togo procede e dalla gestio-
ne iniziale avviata con le Suore 
Immacolatine di Alessandria, 
ora è autosufficiente. «È per 
noi una soddisfazione» chiosa 
Anna Maria Fuscà. F. N. —
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H
anno iniziato quan-
do i social e i messag-
gi  istantanei  erano 
solo  un  miraggio.  

Hanno iniziato utilizzando la 
carta per realizzare un bolletti-
no che parlasse di temi come 
l’ambiente, i diritti civili e di 
movimenti. L’associazione «Il 
porcospino» nata nel 1999 ad 

Alessandria, nel tempo si è ade-
guata e adattata ai cambiamen-
ti mantenendo lo spirito di pic-
cola redazione e creando un 
marchio.

A dare vita al tutto furono 
Roberto Foco, Mauro Catta-
neo e Claudio Pasero, che insie-
me scelsero nome e simbolo. 
«Ci siamo ispirati a una lista ci-
vica ecologista di Berlino - spie-
ga Foco -. Anche la scelta del 
porcospino rappresenta il no-

stro spirito che è di essere at-
tenti,  corretti,  rispettosi  ma  
all’occorrenza pungenti».

All’inizio fecero tutto in ca-
sa: stampavano direttamente i 
bollettini con gli articoli e li 
spedivano. Con l’avvento del-
le mail passarono a una new-
sletter e anche i lettori aumen-
tarono,  superando  in  breve  
tempo i mille. «Diventammo 
un punto di riferimento per 
molte associazioni che, attra-
verso noi, comunicavano even-
ti e iniziative - aggiunge -. Ci 
eravamo trasformati in un mar-
chio di qualità: mettevamo a 
disposizione strumenti che al-
tri non potevano avere».

Con il passare degli anni l’as-
sociazione «Il porcospino» ha 
iniziato a organizzare iniziati-
ve di vario genere. Una delle 
più importati è stata «Progetto 

genitori», un percorso di for-
mazione  per  famiglie,  inse-
gnanti ed educatori organizza-
to con Cultura e sviluppo.

Significativo è stato poi lo 
spostamento dalla sede di Ales-
sandria a Gamalero. Proprio 
nel piccolo paese l’attenzione 
è rivolta a un concetto più am-
pio. «Ci siamo concentrati sul-
la comunità, puntando alla ri-
vitalizzazione alcuni spazi co-
muni»,  spiega  ancora  Foto.  
Un’iniziativa è stata «Angoli se-
greti» portando musica, tea-
tro, arte e cultura per le vie e 
nei cortili del paese. «Ora stia-
mo lavorando insieme al Co-
mune per la destinazione di al-
cuni spazi, cercando di inter-
cettare anche la popolazione e 
dare un senso al concetto di co-
munità» conclude Foco. A. P. —
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Alla creazione dell’ente nazionale contribuirono alessandrini, che poi costituirono la sezione locale
Nel 2002 fu aggiunta la parola “nonviolenza”, per rimarcare la vicinanza a una cultura ben definita

Le marce e le ore di silenzio
Dietro ogni evento la firma
dell’Associazione per la pace
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La portavoce Nicoletta
Vogogna rievoca

i digiuni di protesta
per la Guerra del Golfo

Harmatan è impegnata in attività nel Togo fin dalla sua nascita nel 2011
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“Angoli segreti” è una delle manifestazioni simbolo de Il Porcospino
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Ad Acqui Terme nel 1981 la veglia in piazza Italia contro gli euromissili

È forte il legame con
Jericho, dove venne

recuperata la
potabilità di una fonte
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to ad andare alla fine degli an-
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da visitare ma anche di perso-
ne vive che soffrono».

E di progetti in questi anni 
ne sono stati fatti molti, grazie 
soprattutto alla rete nazionale 
che raccoglie le associazioni 
che si occupano di Palestina: 
dagli aiuti  a un istituto per 

bambini con disabilità vicino 
alla Natività, al supporto di 
una scuola di ricamo a Ramal-
lah, fino a una casa per alcuni 
artigiani di Betlemme dove po-
ter sostare di sera. «Molti pro-
getti  cerchiamo  di  portarli  
avanti con le nostre forze - ag-
giunge la presidente -. Si fanno 
incontri bellissimi, sia con i cri-
stiani sia con i tanti arabi che 
vivono lì».  Un forte legame 
dell’associazione è quello con 
la città di Jericho (gemellata 
con Alessandria) dove è stata 
recuperata la potabilità di una 
sorgente, protetta anche dai 
possibili avvelenamenti. Dopo 
la distruzione del teatro, gli 
alessandrini hanno contributo 
regalando loro delle poltrone. 
«L’ulivo e il libro» ad oggi con-
ta una sessantina di soci e sono 
tanti gli eventi organizzati in 

città per la raccolta di fondi. So-
prattutto dopo il 7 ottobre si 
cerca di capire a approfondire 
cercando di dare una «lettura 
vera della situazione» sottoli-
nea Scagni.

Per il futuro la speranza è 
quella di dare continuità a tut-
ti i progetti, molti dei quali al 
momento sono fermi e di riusci-
re a partire entro la fine dell’an-
no. «A Gaza nell’unica parroc-
chia cristiana eravamo riusciti 
a supportare un centro musica 
e giochi per bambini arabi e cri-
stiani ma ad oggi non sappia-
mo nulla. Molte delle persone 
che conoscevamo non ci sono 
più e chi riusciamo a sentire 
per telefono ci racconta di si-
tuazioni terribili. Inutile man-
dare soldi perché non c’è nien-
te da comprare». —
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dell'associazione si può visi-
tare il sito www.peaceand-
nonviolence.it, leggere il suo 
periodico pacifista  «La Lu-
na», o scrivere una mail a non-
violence@libero.it. —
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Attiva a Casale Monferrato

Da un vento che soffia
nei villaggi del Togo
la forza di “Harmatan”

“Siamo pungenti, ma corretti e rispettosi”

Ambiente e diritti civili
i cavalli di battaglia
de “Il porcospino”

L’associazione L’ulivo e il libro di Alessandria guidata da Mara Scagni si spende per la pace in Palestina 

La presidente Mara Scagni visitò quei luoghi decenni prima, prendendo coscienza della situazione
Nel 2009 la nascita dell’importante realtà voluta da don Walter Fiocchi, “parroco della Terra Santa”

“L’ulivo e il libro” da 15 anni
vive il dramma della Palestina

La partecipazione di Assopace alla marcia Perugia - Assisi nel 2001

Nel 1988 un digiuno a staffetta per la legge sull’obiezione di coscienza

Un intervento di Francesco Vignarca della rete italiana Pace e Disarmo

«L’
Harmatan è 
un  vento  
che soffia in 
Togo,  con  

un refolo leggero che sembra 
avvolgere come una carezza. È 
quel vento che ci ha accolti la 
prima volta che siamo andati 
volontari in quel Paese dell’A-
frica a portare offerte per co-

struire una scuola materna». 
Così Anna Maria Fuscà, presi-
dente dell’associazione casale-
se Harmatan, di viale San Mar-
tino, nata nel 2011 per sostene-
re un villaggio del Togo di cui 
era originario il viceparroco 
della chiesa dell’Addolorata. 
Fuscà era catechista in quella 
chiesa: si aprì una breccia nel 
cuore di diversi volontari che 
decisero di avviare iniziative 
di aiuto. «Ci aveva colpito in 

particolare – racconta Anna 
Maria Fuscà – la vicenda di 
una donna del Togo che aveva 
portato con sé il figlio di un an-
no mentre andava a lavorare 
nei campi di caffè. Lo aveva la-
sciato seduto a terra su un len-
zuolo, ma il bambino fu morso 
da un serpente e morì. Così ab-
biamo pensato che costruire 
una scuola materna, dove le 
donne potessero lasciare i loro 
bambini mentre erano al lavo-
ro fosse un bell’inizio per la no-
stra attività di volontariato».

Detto  fatto,  l’associazione  
con una quindicina di volonta-
ri ha organizzato incontri per 
raccogliere risorse e ha pure 
messo a disposizione un mura-
tore, Michele Castelli, per la 
realizzazione della scuola, ter-
minata poi nel 2016. «Ma i bi-
sogni si sono fatti sempre più 

pressanti anche in Italia – con-
tinua Fuscà – e la nostra azione 
volontaria  ha  imboccato  la  
strada di aiuto nel nostro Pae-
se a persone bisognose, vuoi 
che arrivino da lontano, vuoi 
che abbiano difficoltà per man-
canza di lavoro o altro». È stato 
così allestito un magazzino do-
ve si  raccolgono indumenti,  
piccoli  elettrodomestici,  in-
somma quanto può essere uti-
le alla vita di una famiglia e, 
con la collaborazione dei Servi-
zi Sociali, tutto ciò che viene 
raccolto va ai più bisognosi.

Intanto, la scuola materna 
in Togo procede e dalla gestio-
ne iniziale avviata con le Suore 
Immacolatine di Alessandria, 
ora è autosufficiente. «È per 
noi una soddisfazione» chiosa 
Anna Maria Fuscà. F. N. —
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H
anno iniziato quan-
do i social e i messag-
gi  istantanei  erano 
solo  un  miraggio.  

Hanno iniziato utilizzando la 
carta per realizzare un bolletti-
no che parlasse di temi come 
l’ambiente, i diritti civili e di 
movimenti. L’associazione «Il 
porcospino» nata nel 1999 ad 

Alessandria, nel tempo si è ade-
guata e adattata ai cambiamen-
ti mantenendo lo spirito di pic-
cola redazione e creando un 
marchio.

A dare vita al tutto furono 
Roberto Foco, Mauro Catta-
neo e Claudio Pasero, che insie-
me scelsero nome e simbolo. 
«Ci siamo ispirati a una lista ci-
vica ecologista di Berlino - spie-
ga Foco -. Anche la scelta del 
porcospino rappresenta il no-

stro spirito che è di essere at-
tenti,  corretti,  rispettosi  ma  
all’occorrenza pungenti».

All’inizio fecero tutto in ca-
sa: stampavano direttamente i 
bollettini con gli articoli e li 
spedivano. Con l’avvento del-
le mail passarono a una new-
sletter e anche i lettori aumen-
tarono,  superando  in  breve  
tempo i mille. «Diventammo 
un punto di riferimento per 
molte associazioni che, attra-
verso noi, comunicavano even-
ti e iniziative - aggiunge -. Ci 
eravamo trasformati in un mar-
chio di qualità: mettevamo a 
disposizione strumenti che al-
tri non potevano avere».

Con il passare degli anni l’as-
sociazione «Il porcospino» ha 
iniziato a organizzare iniziati-
ve di vario genere. Una delle 
più importati è stata «Progetto 

genitori», un percorso di for-
mazione  per  famiglie,  inse-
gnanti ed educatori organizza-
to con Cultura e sviluppo.

Significativo è stato poi lo 
spostamento dalla sede di Ales-
sandria a Gamalero. Proprio 
nel piccolo paese l’attenzione 
è rivolta a un concetto più am-
pio. «Ci siamo concentrati sul-
la comunità, puntando alla ri-
vitalizzazione alcuni spazi co-
muni»,  spiega  ancora  Foto.  
Un’iniziativa è stata «Angoli se-
greti» portando musica, tea-
tro, arte e cultura per le vie e 
nei cortili del paese. «Ora stia-
mo lavorando insieme al Co-
mune per la destinazione di al-
cuni spazi, cercando di inter-
cettare anche la popolazione e 
dare un senso al concetto di co-
munità» conclude Foco. A. P. —
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Alla creazione dell’ente nazionale contribuirono alessandrini, che poi costituirono la sezione locale
Nel 2002 fu aggiunta la parola “nonviolenza”, per rimarcare la vicinanza a una cultura ben definita

Le marce e le ore di silenzio
Dietro ogni evento la firma
dell’Associazione per la pace

IL REPORTAGE

La portavoce Nicoletta
Vogogna rievoca

i digiuni di protesta
per la Guerra del Golfo

Harmatan è impegnata in attività nel Togo fin dalla sua nascita nel 2011

LA STORIA/3

“Angoli segreti” è una delle manifestazioni simbolo de Il Porcospino

LA STORIA/1

Ad Acqui Terme nel 1981 la veglia in piazza Italia contro gli euromissili

È forte il legame con
Jericho, dove venne

recuperata la
potabilità di una fonte
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MAURIZIO IAPPINI
ALESSANDRIA

«L
a nostra asso-
ciazione  nac-
que nel 2016, 
quando  un  

gruppo di appassionati decise 
di passare dal ruolo di visitato-
ri a quello attivo di supporto al 
giardino botanico “Dina Bellot-
ti” di Alessandria». Le parole 
del presidente Marcello Tra-
versa sintetizzano nel migliore 
dei modi la funzione, le origini 
e il ruolo attuale di «Rna asso-
ciazione Natura e ragazzi».

Il gruppo (una sessantina gli 
iscritti, una ventina quelli ope-
rativi) ruota attorno alle attivi-
tà  del  giardino  botanico  di  
Alessandria, una chicca inca-
stonata nella città che lascia a 
bocca aperta che la scopre. Pro-
pria la sua promozione è fra gli 

intenti di Rna Natura e Ragaz-
zi che si propone di essere un 
po’ il supporto e il braccio ope-
rativo del personale «istituzio-
nale» dell’ente, un’associazio-
ne che opera in appoggio al 
giardino e alla sua promozio-
ne. Nata 8 anni fa, l’associazio-
ne ha una genesi particolare. 
Gli appassionati di botanica 
erano frequentatori del giardi-
no ma hanno deciso di passare 
dalle parole ai fatti costituen-
dosi in associazione per render-
si utili in occasione di manife-
stazioni che abbiano per prota-
gonista il giardino di via Mon-
teverde,  divenuto  tale  nel  
2000 dove prima c’era la serra 
comunale e trasformatosi in or-
to botanico nel 2007.

Un sostegno a tutto tondo 
che dall’ideazione e dalla pro-
grammazione di un’iniziativa 

alla sua organizzazione logisti-
ca. Il ruolo di Rna Natura e Ra-
gazzi prevede anche la forma-
zione dei volontari e l’allesti-
mento di corsi ad hoc per i nuo-
vi associati. I visitatori del giar-
dino sono un target variegato 
che va dai ragazzi delle scuole 
primarie e secondarie ai pen-
sionati. Servono formazione e 
aggiornamento  continui  per  
restare al passo coi tempi per 
valorizzare uno spazio magari 
fra i meno noti di Alessandria 
ma fra i più dinamici.

L’attività del gruppo viaggia 
anche oltre i confini comunali, 
col supporto e la presenza in 
eventi a sfondo botanico: a Pio-
vera come a Frascaro, l’ente è 
presente. Al giardino botanico 
«Dina Bellotti» invece le attivi-
tà sono molteplici, si va dalle 
Olimpiadi per ragazzi alle visi-

te  guidate  nel  settore  delle  
piante  tropicali,  dall’urban  
watching al giardinaggio all’o-
rientamento fino alla valoriz-
zazione dei 5 sensi.

I  numeri  dell’associazione  
sono eloquenti: nel 2023 Rna 
Natura e Ragazzi è stata coin-
volta nella visita del giardino 
botanico alessandrino in 351 
visite guidate per oltre 5 mila 
utenti, numeri in crescita ri-
spetto  al  passato.  Conclude  
Marcello Traversa: «Il giardi-
no  botanico  di  Alessandria  
non è solo un luogo bello e cu-
rato ma uno spazio in cui pren-
dono vita moltissimi progetti a 
sostegno delle persone più fra-
gili e che vedono i nostri asso-
ciati in prima linea in un’opera 
che denota profonda sensibili-
tà e senso civico». —
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MARCELLO TRAVERSA
PRESIDENTE
RNA NATURA E RAGAZZI

“Il giardino botanico
è anche uno spazio
in cui prendono corpo
progetti a sostegno
delle persone fragili

LA STORIA/2

ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

D
ieci minuti, un quar-
to d’ora al massimo. 
È il tempo che si im-
piega per attraversa-

re la città in bicicletta. Parola 
di chi con quel mezzo è cre-
sciuto  e  continua  a  usarla  
ogni giorno. È Gianluca Pagel-
la, presidente di Fiab Alessan-
dria «Gli amici delle bici», la 
realtà che da una quindicina 
d’anni si impegna nel cercare 
di far cambiare le abitudini 
dei cittadini.

La sezione locale dell’asso-
ciazione venne fondata gra-
zie a quelli che Pagella defini-
sce «visionari», ovvero Danie-
la Pestarino e Claudio Pasero. 
«Anni fa, loro avevano inter-
cettato un cambiamento nel 
modo e nella abitudini di spo-
starsi in città. La Fiab naziona-
le era già nata e loro si lancia-
rono  in  quest'avventura  e  
coinvolsero nel tempo tante 
altre persone» spiega.

Dal promuovere e sviluppa-
re l’uso della bicicletta quale 
mezzo di trasporto efficiente, 
economico  ed  ecologico  al  
proporre la realizzazione di 
infrastrutture ma anche prov-
vedimenti e politiche che ne 
facilitano la diffusione. Pas-
sando anche per la proposta 
di provvedimenti per il traffi-
co e la sicurezza stradale, alla 
promozione all’uso della bici. 
Sono tanti i temi che l’associa-
zione anche nel suo piccolo 
cerca di portare in città con di-
verse iniziative: convegni e 
pedalate  sul  territorio  che  
coinvolgono tutti, anche i più 
piccoli. «Bimbinbici» è la ma-
nifestazione con più tradizio-
ne grazie anche al supporto e 
alla collaborazione di tante al-
tre realtà del territorio.

Ad Alessandria i soci oscil-
lano tra i 60 e gli 80. Ma è lo 
stesso Pagella (alla presiden-
za da quattro anni e che ha 
raccolto il testimone da Pase-
ro) a evidenziare come sia dif-
ficile intercettare un partico-
lare fascia d’età: quella dei 
trentenni. «Credo che i moti-
vi siano legati al fatto che sia 
una  generazione  cresciuta  
con le auto che magari han-
no la passione per le bici da 
corsa ma non la usano per 
spostarsi ogni giorno in cit-
tà», dice ancora. Facendo an-
che un paragone con chi ha 
qualche anno in più.

«C’è molta differenza con i 
sessantenni che la usavano da 
giovani e la riscoprono ades-
so - afferma -: sono anche colo-
ro che partecipano assidua-
mente anche alle nostre confe-

renze, come l’ultima di qual-
che giorno fa».

Ma le loro attività non si fer-
mano. Fiab, oltre ai vari even-
ti, organizza anche corsi per 
chi non sa andare in bici e l’A-
sta delle biciclette in occasione 
della Settimana europea della 
mobilità. Arrivata alla quarta 
edizione, l’asta è in piazza San-
ta Maria di Castello ed è realiz-
zata insieme alla ciclofficina 
Ri-Cyclo. «È un circolo virtuo-
so, le bici vengono assemblate 
con pezzi di recupero o regala-
te dai soci della ciclofficina e 
poi date a chi ne ha bisogno - 
racconta Pagella -. Le ricevono 
soprattutto  donne  straniere  
che non hanno la patente e non 
hanno modo di prenderla, è un 
modo per loro di essere autono-
me anche nelle piccole cose 
quotidiane».

Il presidente di Fiab è il pri-
mo a dare il buon esempio. La 
cargo bike che utilizza per 
spostarsi nel suo lavoro (il suo 
marchio è «Gianaggiusta» e si 
occupa di piccole riparazioni 
a domicilio) è diventata or-
mai iconica in città. Ma di bici 
lui ne ha ben nove. «Sono di di-
versi tipi, conservo persino la 
prima bicicletta che comprai 
con i primi risparmi da ragaz-
zino e che usavo per scappare 
da mia mamma e rifugiarmi 
nell’orto di mio nonno», dice. 
Lui si sposta così, anche nei 
sobborghi, tranne che per arri-
vare a Spinetta.

«Quel tratto è pericoloso, si 
rischia molto», sottolinea. Ed 
ecco che inevitabilmente si 
torna a parlare di quanto Ales-

sandria sia a misura di ciclisti. 
«Negli ultimi anni si è fatto 
qualcosa, il Comune si è impe-
gnato ma la città è ancora 
troppo fagocitata dalle auto 
in maniera sproporzionata ri-
spetto agli stili di vita. Noi 
non siamo contro, siamo per 
un uso consapevole delle mac-
chine - rimarca -. Quello che 
noi auspichiamo come asso-
ciazione è un maggiore rispet-
to, dove ognuno ha i suoi spa-
zi. Ma così come è pensata la 
viabilità è difficile».

L’esempio è quello di tan-
tissime città europee ma an-
che italiane. «Molte realtà - 
conclude -  sono riuscite  a  
cambiare, perché il cambia-
mento è necessario. Ci vuole 
un po’ di coraggio in più, da 
parte di tutti». —
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Un unicum per i giovani con fragilità

A Tortona il Minifal
è un ambiente protetto
che crea inclusione

A Casale altro esempio di mobilità “slow”

Cicloturismo e trekking
sui sentieri ripuliti
dal team del Monferrato

Il gruppo che si occupa di seguire i visitatori del Giardino botanico di Alessandria

Erano appassionati visitatori, sono diventati il braccio operativo del personale “istituzionale”
Curano la logistica e anche la formazione dei nuovi adepti, per farli restare al passo coi tempi

Il Giardino botanico vive
con “Rna Natura e ragazzi”

«Bimbinbici» è una delle manifestazioni clou per Alessandria

Anche insegnamento del Codice per pedalare in sicurezza

Gli eventi promossi dalla Fiab sono sempre molto affollati

MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

U
n ambiente protetto, 
vivace, con tante ini-
ziative,  su  misura  
per ogni tipo di fragi-

lità. E che ha bisogno di volon-
tari. È il gruppo Minifal, da 11 
anni sul territorio, con sede 
nell’ex palazzo di Giustizia.

«Le famiglie con un ragazzo 
o una ragazza disabile che ter-
mina il percorso scolastico - 
spiega il presidente Piergior-
gio Pacquola - si trovano di 
fronte al problema di come im-
pegnare il loro figlio in attività 
dove possa trovare amici da 
frequentare. Le porte del Mini-
fal sono aperte a tutti, nessuno 
è escluso. L’obiettivo è riuscire 
a creare un ambiente armoni-
co per questi ragazzi fragili, 

che possono uscire di casa e mi-
gliorare le loro condizioni di vi-
ta. Il Minifal è un unicum, per-
ché i nostri ragazzi stanno be-
ne insieme, sono contenti di 
far parte di un gruppo che li ac-
coglie». E questa è la cosa più 
importante: se riescono a fare 
gruppo, sviluppano la creativi-
tà, e non si sentono soli di fron-
te alle avversità quotidiane.

«I volontari rendono specia-
le il nostro gruppo - aggiunge 
Pacquola -. Loro dimostrano 
come le relazioni umane possa-
no rendere più serene le giorna-
te dei ragazzi con fragilità. Le 
attività sono guidate da uno 
psicologo, le famiglie possono 
stare tranquille perché il loro fi-
glio è in un ambiente protet-
to». Le attività sono tante: arte-
terapia, musicoterapia, ginna-
stica dolce, laboratori di poe-

sia, yoga, recitazione, matema-
tica, bricolage, gite alla scoper-
ta della città e del territorio, 
ma anche di altre realtà.

«Ci piacerebbe avere un con-
tatto più stretto con le scuole - 
spiega il presidente - perché 
quando un ragazzo fragile fini-
sce il percorso scolastico, la 
sua famiglia sappia che esisto-
no realtà su misura per lui, che 
lo accolgono e lo fanno sentire 
parte  di  un gruppo.  Alcune 
realtà sono specifiche per de-
terminate fragilità, mentre il 
Minifal è aperto tutti. Le no-
stre attività sono sostenute dal-
la Fondazioni Cassa di Rispar-
mio di Tortona e Cassa di Ri-
sparmio di Alessandria: è gra-
zie al loro contributo che riu-
sciamo a organizzare incontri 
diversificati per i ragazzi». —
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FRANCA NEBBIA
CASALE

F
iab Monferrato, l’asso-
ciazione degli «amici 
delle bici», guidata da 
Riccardo  Revello,  

che, da maggio, è conosciuta 
soprattutto per la decennale at-
tività a favore del cicloturismo 
e  quindi  di  una  mobilità  

«slow» per conoscere il territo-
rio e salvaguardarlo.

S’inserisce  in  quest’ultimo 
obiettivo anche la promozione 
di trekking «perché il territo-
rio si conosce bene – dice Re-
vello – proprio con una mobili-
tà lenta». È nata così a fianco 
dell’attività tradizionale, che 
promuove il ciclismo soprat-
tutto  tra  i  bambini,  anche  
un’intensa operatività di vo-
lontariato per la gestione dei 

sentieri del Monferrato, una 
settantina di chilometri di per-
corsi in natura che sempre più 
persone percorrono a piedi.

«I percorsi si estendono nel 
territorio per circa 70 km nel 
Parco del Po raggiungendo la 
diga Lanza dall’imbarcadero 
di Casale o che si snodano nel 
Parco della Pastrona, arrivan-
do a lambire l’Astigiano – ag-
giunge Revello – e possiamo 
dire grazie a una cinquantina 
di volontari se questi sentieri 
continuano ad essere percorri-
bili, perché la vegetazione re-
golarmente viene tagliata. So-
no quelli del Bosco della Pa-
strona o quelli che ripercorro-
no, fino a Coniolo, il tragitto 
compiuto dai trenini per il tra-
sporto della marna per la lavo-
razione del cemento. Non a ca-
so si chiama “sentiero dei mi-

natori” e il progetto è stato 
concordato con l’associazio-
ne “Il Cemento” di Casale».

I  volontari  usano motose-
ghe e decespugliatori per un’o-
pera di salvaguardia del terri-
torio (danno una mano pure i 
bambini, senza i mezzi mecca-
nici) in alcuni eventi i denomi-
nati «Kintana day» la cui prossi-
ma edizione sarà il 30 ottobre. 
Sarà l’occasione per inaugura-
re alcune porte d’ingresso ai 
sentieri, come quelle ricavate 
da antiche botti che per anni 
hanno conservato il vino , una 
addirittura del 1836, che sarà 
intitolata all’appassionato ci-
clista e agonista Giovanni Pin-
na scomparso recentemente. 
Un richiamo alle tradizioni vi-
nicole del Monferrato e alla sal-
vaguardia dell’ambiente. —
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Gianluca Pagella guida l’associazione “fondata dai visionari Daniele Pestarino e Claudio Pasero”
Adesso i componenti del gruppo oscillano fra i 60 e gli 80, tutti pronti a coinvolgere i cittadini

Fiab sprona all’uso della bici
“Cambiamo le abitudini
è più facile spostarsi in città”

IL REPORTAGE

Sensibilizzazione ma
anche eventi, fra cui

l’asta per donare mezzi
a due ruote alla donne

Il Minifal coinvolge persone disabili e con fragilità

LA STORIA/3

La Fiab Monferrato si occupa anche di attività pratica nei boschi

LA STORIA/1

La Fiab ad Alessandria conta un numero di soci che oscilla fra 60 e 80

Nel 2023 sono stati
oltre cinquemila

gli utenti di una delle
aree più suggestive
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MAURIZIO IAPPINI
ALESSANDRIA

«L
a nostra asso-
ciazione  nac-
que nel 2016, 
quando  un  

gruppo di appassionati decise 
di passare dal ruolo di visitato-
ri a quello attivo di supporto al 
giardino botanico “Dina Bellot-
ti” di Alessandria». Le parole 
del presidente Marcello Tra-
versa sintetizzano nel migliore 
dei modi la funzione, le origini 
e il ruolo attuale di «Rna asso-
ciazione Natura e ragazzi».

Il gruppo (una sessantina gli 
iscritti, una ventina quelli ope-
rativi) ruota attorno alle attivi-
tà  del  giardino  botanico  di  
Alessandria, una chicca inca-
stonata nella città che lascia a 
bocca aperta che la scopre. Pro-
pria la sua promozione è fra gli 

intenti di Rna Natura e Ragaz-
zi che si propone di essere un 
po’ il supporto e il braccio ope-
rativo del personale «istituzio-
nale» dell’ente, un’associazio-
ne che opera in appoggio al 
giardino e alla sua promozio-
ne. Nata 8 anni fa, l’associazio-
ne ha una genesi particolare. 
Gli appassionati di botanica 
erano frequentatori del giardi-
no ma hanno deciso di passare 
dalle parole ai fatti costituen-
dosi in associazione per render-
si utili in occasione di manife-
stazioni che abbiano per prota-
gonista il giardino di via Mon-
teverde,  divenuto  tale  nel  
2000 dove prima c’era la serra 
comunale e trasformatosi in or-
to botanico nel 2007.

Un sostegno a tutto tondo 
che dall’ideazione e dalla pro-
grammazione di un’iniziativa 

alla sua organizzazione logisti-
ca. Il ruolo di Rna Natura e Ra-
gazzi prevede anche la forma-
zione dei volontari e l’allesti-
mento di corsi ad hoc per i nuo-
vi associati. I visitatori del giar-
dino sono un target variegato 
che va dai ragazzi delle scuole 
primarie e secondarie ai pen-
sionati. Servono formazione e 
aggiornamento  continui  per  
restare al passo coi tempi per 
valorizzare uno spazio magari 
fra i meno noti di Alessandria 
ma fra i più dinamici.

L’attività del gruppo viaggia 
anche oltre i confini comunali, 
col supporto e la presenza in 
eventi a sfondo botanico: a Pio-
vera come a Frascaro, l’ente è 
presente. Al giardino botanico 
«Dina Bellotti» invece le attivi-
tà sono molteplici, si va dalle 
Olimpiadi per ragazzi alle visi-

te  guidate  nel  settore  delle  
piante  tropicali,  dall’urban  
watching al giardinaggio all’o-
rientamento fino alla valoriz-
zazione dei 5 sensi.

I  numeri  dell’associazione  
sono eloquenti: nel 2023 Rna 
Natura e Ragazzi è stata coin-
volta nella visita del giardino 
botanico alessandrino in 351 
visite guidate per oltre 5 mila 
utenti, numeri in crescita ri-
spetto  al  passato.  Conclude  
Marcello Traversa: «Il giardi-
no  botanico  di  Alessandria  
non è solo un luogo bello e cu-
rato ma uno spazio in cui pren-
dono vita moltissimi progetti a 
sostegno delle persone più fra-
gili e che vedono i nostri asso-
ciati in prima linea in un’opera 
che denota profonda sensibili-
tà e senso civico». —
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MARCELLO TRAVERSA
PRESIDENTE
RNA NATURA E RAGAZZI

“Il giardino botanico
è anche uno spazio
in cui prendono corpo
progetti a sostegno
delle persone fragili
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

D
ieci minuti, un quar-
to d’ora al massimo. 
È il tempo che si im-
piega per attraversa-

re la città in bicicletta. Parola 
di chi con quel mezzo è cre-
sciuto  e  continua  a  usarla  
ogni giorno. È Gianluca Pagel-
la, presidente di Fiab Alessan-
dria «Gli amici delle bici», la 
realtà che da una quindicina 
d’anni si impegna nel cercare 
di far cambiare le abitudini 
dei cittadini.

La sezione locale dell’asso-
ciazione venne fondata gra-
zie a quelli che Pagella defini-
sce «visionari», ovvero Danie-
la Pestarino e Claudio Pasero. 
«Anni fa, loro avevano inter-
cettato un cambiamento nel 
modo e nella abitudini di spo-
starsi in città. La Fiab naziona-
le era già nata e loro si lancia-
rono  in  quest'avventura  e  
coinvolsero nel tempo tante 
altre persone» spiega.

Dal promuovere e sviluppa-
re l’uso della bicicletta quale 
mezzo di trasporto efficiente, 
economico  ed  ecologico  al  
proporre la realizzazione di 
infrastrutture ma anche prov-
vedimenti e politiche che ne 
facilitano la diffusione. Pas-
sando anche per la proposta 
di provvedimenti per il traffi-
co e la sicurezza stradale, alla 
promozione all’uso della bici. 
Sono tanti i temi che l’associa-
zione anche nel suo piccolo 
cerca di portare in città con di-
verse iniziative: convegni e 
pedalate  sul  territorio  che  
coinvolgono tutti, anche i più 
piccoli. «Bimbinbici» è la ma-
nifestazione con più tradizio-
ne grazie anche al supporto e 
alla collaborazione di tante al-
tre realtà del territorio.

Ad Alessandria i soci oscil-
lano tra i 60 e gli 80. Ma è lo 
stesso Pagella (alla presiden-
za da quattro anni e che ha 
raccolto il testimone da Pase-
ro) a evidenziare come sia dif-
ficile intercettare un partico-
lare fascia d’età: quella dei 
trentenni. «Credo che i moti-
vi siano legati al fatto che sia 
una  generazione  cresciuta  
con le auto che magari han-
no la passione per le bici da 
corsa ma non la usano per 
spostarsi ogni giorno in cit-
tà», dice ancora. Facendo an-
che un paragone con chi ha 
qualche anno in più.

«C’è molta differenza con i 
sessantenni che la usavano da 
giovani e la riscoprono ades-
so - afferma -: sono anche colo-
ro che partecipano assidua-
mente anche alle nostre confe-

renze, come l’ultima di qual-
che giorno fa».

Ma le loro attività non si fer-
mano. Fiab, oltre ai vari even-
ti, organizza anche corsi per 
chi non sa andare in bici e l’A-
sta delle biciclette in occasione 
della Settimana europea della 
mobilità. Arrivata alla quarta 
edizione, l’asta è in piazza San-
ta Maria di Castello ed è realiz-
zata insieme alla ciclofficina 
Ri-Cyclo. «È un circolo virtuo-
so, le bici vengono assemblate 
con pezzi di recupero o regala-
te dai soci della ciclofficina e 
poi date a chi ne ha bisogno - 
racconta Pagella -. Le ricevono 
soprattutto  donne  straniere  
che non hanno la patente e non 
hanno modo di prenderla, è un 
modo per loro di essere autono-
me anche nelle piccole cose 
quotidiane».

Il presidente di Fiab è il pri-
mo a dare il buon esempio. La 
cargo bike che utilizza per 
spostarsi nel suo lavoro (il suo 
marchio è «Gianaggiusta» e si 
occupa di piccole riparazioni 
a domicilio) è diventata or-
mai iconica in città. Ma di bici 
lui ne ha ben nove. «Sono di di-
versi tipi, conservo persino la 
prima bicicletta che comprai 
con i primi risparmi da ragaz-
zino e che usavo per scappare 
da mia mamma e rifugiarmi 
nell’orto di mio nonno», dice. 
Lui si sposta così, anche nei 
sobborghi, tranne che per arri-
vare a Spinetta.

«Quel tratto è pericoloso, si 
rischia molto», sottolinea. Ed 
ecco che inevitabilmente si 
torna a parlare di quanto Ales-

sandria sia a misura di ciclisti. 
«Negli ultimi anni si è fatto 
qualcosa, il Comune si è impe-
gnato ma la città è ancora 
troppo fagocitata dalle auto 
in maniera sproporzionata ri-
spetto agli stili di vita. Noi 
non siamo contro, siamo per 
un uso consapevole delle mac-
chine - rimarca -. Quello che 
noi auspichiamo come asso-
ciazione è un maggiore rispet-
to, dove ognuno ha i suoi spa-
zi. Ma così come è pensata la 
viabilità è difficile».

L’esempio è quello di tan-
tissime città europee ma an-
che italiane. «Molte realtà - 
conclude -  sono riuscite  a  
cambiare, perché il cambia-
mento è necessario. Ci vuole 
un po’ di coraggio in più, da 
parte di tutti». —
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Un unicum per i giovani con fragilità

A Tortona il Minifal
è un ambiente protetto
che crea inclusione

A Casale altro esempio di mobilità “slow”

Cicloturismo e trekking
sui sentieri ripuliti
dal team del Monferrato

Il gruppo che si occupa di seguire i visitatori del Giardino botanico di Alessandria

Erano appassionati visitatori, sono diventati il braccio operativo del personale “istituzionale”
Curano la logistica e anche la formazione dei nuovi adepti, per farli restare al passo coi tempi

Il Giardino botanico vive
con “Rna Natura e ragazzi”

«Bimbinbici» è una delle manifestazioni clou per Alessandria

Anche insegnamento del Codice per pedalare in sicurezza

Gli eventi promossi dalla Fiab sono sempre molto affollati

MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

U
n ambiente protetto, 
vivace, con tante ini-
ziative,  su  misura  
per ogni tipo di fragi-

lità. E che ha bisogno di volon-
tari. È il gruppo Minifal, da 11 
anni sul territorio, con sede 
nell’ex palazzo di Giustizia.

«Le famiglie con un ragazzo 
o una ragazza disabile che ter-
mina il percorso scolastico - 
spiega il presidente Piergior-
gio Pacquola - si trovano di 
fronte al problema di come im-
pegnare il loro figlio in attività 
dove possa trovare amici da 
frequentare. Le porte del Mini-
fal sono aperte a tutti, nessuno 
è escluso. L’obiettivo è riuscire 
a creare un ambiente armoni-
co per questi ragazzi fragili, 

che possono uscire di casa e mi-
gliorare le loro condizioni di vi-
ta. Il Minifal è un unicum, per-
ché i nostri ragazzi stanno be-
ne insieme, sono contenti di 
far parte di un gruppo che li ac-
coglie». E questa è la cosa più 
importante: se riescono a fare 
gruppo, sviluppano la creativi-
tà, e non si sentono soli di fron-
te alle avversità quotidiane.

«I volontari rendono specia-
le il nostro gruppo - aggiunge 
Pacquola -. Loro dimostrano 
come le relazioni umane possa-
no rendere più serene le giorna-
te dei ragazzi con fragilità. Le 
attività sono guidate da uno 
psicologo, le famiglie possono 
stare tranquille perché il loro fi-
glio è in un ambiente protet-
to». Le attività sono tante: arte-
terapia, musicoterapia, ginna-
stica dolce, laboratori di poe-

sia, yoga, recitazione, matema-
tica, bricolage, gite alla scoper-
ta della città e del territorio, 
ma anche di altre realtà.

«Ci piacerebbe avere un con-
tatto più stretto con le scuole - 
spiega il presidente - perché 
quando un ragazzo fragile fini-
sce il percorso scolastico, la 
sua famiglia sappia che esisto-
no realtà su misura per lui, che 
lo accolgono e lo fanno sentire 
parte  di  un gruppo.  Alcune 
realtà sono specifiche per de-
terminate fragilità, mentre il 
Minifal è aperto tutti. Le no-
stre attività sono sostenute dal-
la Fondazioni Cassa di Rispar-
mio di Tortona e Cassa di Ri-
sparmio di Alessandria: è gra-
zie al loro contributo che riu-
sciamo a organizzare incontri 
diversificati per i ragazzi». —
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FRANCA NEBBIA
CASALE

F
iab Monferrato, l’asso-
ciazione degli «amici 
delle bici», guidata da 
Riccardo  Revello,  

che, da maggio, è conosciuta 
soprattutto per la decennale at-
tività a favore del cicloturismo 
e  quindi  di  una  mobilità  

«slow» per conoscere il territo-
rio e salvaguardarlo.

S’inserisce  in  quest’ultimo 
obiettivo anche la promozione 
di trekking «perché il territo-
rio si conosce bene – dice Re-
vello – proprio con una mobili-
tà lenta». È nata così a fianco 
dell’attività tradizionale, che 
promuove il ciclismo soprat-
tutto  tra  i  bambini,  anche  
un’intensa operatività di vo-
lontariato per la gestione dei 

sentieri del Monferrato, una 
settantina di chilometri di per-
corsi in natura che sempre più 
persone percorrono a piedi.

«I percorsi si estendono nel 
territorio per circa 70 km nel 
Parco del Po raggiungendo la 
diga Lanza dall’imbarcadero 
di Casale o che si snodano nel 
Parco della Pastrona, arrivan-
do a lambire l’Astigiano – ag-
giunge Revello – e possiamo 
dire grazie a una cinquantina 
di volontari se questi sentieri 
continuano ad essere percorri-
bili, perché la vegetazione re-
golarmente viene tagliata. So-
no quelli del Bosco della Pa-
strona o quelli che ripercorro-
no, fino a Coniolo, il tragitto 
compiuto dai trenini per il tra-
sporto della marna per la lavo-
razione del cemento. Non a ca-
so si chiama “sentiero dei mi-

natori” e il progetto è stato 
concordato con l’associazio-
ne “Il Cemento” di Casale».

I  volontari  usano motose-
ghe e decespugliatori per un’o-
pera di salvaguardia del terri-
torio (danno una mano pure i 
bambini, senza i mezzi mecca-
nici) in alcuni eventi i denomi-
nati «Kintana day» la cui prossi-
ma edizione sarà il 30 ottobre. 
Sarà l’occasione per inaugura-
re alcune porte d’ingresso ai 
sentieri, come quelle ricavate 
da antiche botti che per anni 
hanno conservato il vino , una 
addirittura del 1836, che sarà 
intitolata all’appassionato ci-
clista e agonista Giovanni Pin-
na scomparso recentemente. 
Un richiamo alle tradizioni vi-
nicole del Monferrato e alla sal-
vaguardia dell’ambiente. —
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Gianluca Pagella guida l’associazione “fondata dai visionari Daniele Pestarino e Claudio Pasero”
Adesso i componenti del gruppo oscillano fra i 60 e gli 80, tutti pronti a coinvolgere i cittadini

Fiab sprona all’uso della bici
“Cambiamo le abitudini
è più facile spostarsi in città”

IL REPORTAGE

Sensibilizzazione ma
anche eventi, fra cui

l’asta per donare mezzi
a due ruote alla donne

Il Minifal coinvolge persone disabili e con fragilità

LA STORIA/3

La Fiab Monferrato si occupa anche di attività pratica nei boschi

LA STORIA/1

La Fiab ad Alessandria conta un numero di soci che oscilla fra 60 e 80

Nel 2023 sono stati
oltre cinquemila

gli utenti di una delle
aree più suggestive
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